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LE POSSIBILITÀ

IL «DOPO» PER FERMARE LA LEGGE:
RICORSO IN CONSIGLIO, REFERENDUM
O UN (IMPROBABILE) DIETROFRONT
Il voto di oggi all’Assemblea nazionale, dominata da
una schiacciante maggioranza socialista, pare scontato.
Molti oppositori alla bozza Taubira sperano invece
ancora in un colpo di scena al Consiglio
costituzionale, l’alto organismo politico-giudiziario
presso il quale l’opposizione neogollista vuole
presentare ricorso in fretta. Fra i 12 membri
dell’organismo, figurano di diritto pure tre ex
presidenti conservatori (Valéry Giscard d’Estaing,
Jacques Chirac, Nicolas Sarkozy). Ben più improbabile
pare una tardiva iniziativa referendaria da parte
dell’Eliseo, nonostante i numerosi appelli lanciati in
questo senso. Ma una nuova mobilitazione storica
durante i cortei di protesta previsti a maggio, secondo

gli oppositori più ottimisti, potrebbe ancora avere il suo peso. In
teoria, resta possibile pure una “non promulgazione” da parte di
Hollande. In modi diversi ma con effetti analoghi, i presidenti
François Mitterrand e Jacques Chirac fecero dietrofront in
extremis rispettivamente sulla riforma della scuola privata (1984)
e sul Contratto di prima assunzione (2006). (D.Z.)

USA COLPITI
AL CUORE

DA BOSTON ELENA MOLINARI

una settimana esatta dallo scoppio di
due bombe nel cuore di Boston che ha ri-
portato lo spettro del terrorismo in A-

merica, la metropoli del New England e il gover-
no Usa si sono fermati per un minuto per ricor-
darne le tre vittime. Proseguono invece senza so-
sta le indagini sui due fratelli Tsarnaev, uno dei
quali morto, ritenuti responsabili dell’attentato.
Mentre il più giovane, Dzhokhar, comincia a ri-
prendere conoscenza in ospedale e a collabora-
re con le autorità, la Casa Bianca ha fatto sapere
che il 19enne, che è un cittadino americano na-
turalizzato, non sarà trattato come un “combat-
tente nemico”, come alcuni parlamentari aveva-
no chiesto, ma sarà perseguito dalla giustizia ci-
vile. Proprio ieri, in ospedale alla presenza di un
magistrato, al giovane di origine cecena sono sta-
te presentate le incriminazioni: è imputato di “a-
ver usato armi di distruzione di massa contro
persone e cose negli Stati Uniti che hanno cau-
sato morte” e rischia la pena capitale. La prima
udienza del processo sarà il 30 maggio.
Dalla perquisizione della casa dei fratelli e da in-
terrogatori con testimoni e conoscenti emerge
intanto la forte possibilità che i due stessero pia-
nificando nuovi attentati. Gli Tsarnaev avevano
infatti ammassato un vero e proprio arsenale,
comprese almeno cinque bombe e un fucile M-
4 di tipo militare. La polizia non sa per quali vie
i due fratelli abbiano ottenuto le armi.
Gli inquirenti sperano di ottenere risposte da
Dzhokhar, che potrebbe non essere però mai più
in grado di parlare per via della grave ferita da ar-
ma da fuoco alla gola, quasi certamente frutto di
un tentato suicidio. Si apprende anche che il ra-
gazzo avrebbe causato la morte del fratello Ta-
merlan, che ha investito, forse involontaria-
mente, durante la sua fuga dalla polizia nella not-
te di giovedì scorso. 
Per ora il giovane ha risposto ad alcune brevi do-
mande, facendo dei cenni con il capo mentre è
ancora collegato a un respiratore artificiale. Gli
investigatori sono particolarmente interessati a
sapere se lui e il fratello avessero legami con or-
ganizzazioni terroristiche di matrice islamica,
come quelle attive nelle regioni del Caucaso do-
ve il 26enne Tamerlan era cresciuto e dove si e-
ra recato per sei mesi nel 2012. Per questo la po-
lizia ha interrogato anche due studenti kazaki, ex
compagni di studio dei fratelli Tsarnaev, che han-
no violato le regole sul loro visto d’ingresso. Le
autorità hanno anche appurato che nel 2009 il
maggiore dei due fratelli si era avvicinato a mu-
sulmani radicali presenti a Boston. La sua cre-
scente insofferenza verso l’islam moderato e-
merge dalla scoperta di due scontri che ha avu-
to di recente alla moschea che frequentava. In u-
no Tamerlan aveva interrotto infuriato l’imam
quando questi aveva paragonato il profeta Mao-
metto a Martin Luther King. In un altro caso a-
veva definito immorale per un musulmano ce-
lebrare il giorno dell’indipendenza americana
del 4 luglio. Tamerlan aveva da qualche anno
smesso di bere e di fumare e abbandonato la
boxe perché «è contro la religione». Inoltre, quan-
do nel gennaio 2011 l’Fbi lo aveva interrogato su
richiesta di Mosca, «aveva cercato di convertire
gli agenti», stando a quanto ha raccontato la ma-
dre al Wall Street Journal. La stessa madre ha det-
to che Tamerlan l’ha chiamata pochi minuti pri-
ma che iniziasse la sparatoria in cui poi il giova-
ne è stato ucciso.
Alla luce di indizi scaturiti dalle indagini sulle
bombe di Boston, la procura del Middlesex ha
anche riaperto un caso mai risolto su tre giova-
ni ferocemente sgozzati nel 2011. Tamerlan era
infatti amico di Brendan Mess, uno dei ragazzi
uccisi, dai tempi del liceo. I tre, tutti di Cam-
bridge, la cittadina oltre il fiume Charles dove a-
bitavano anche Tamerlan e suo fratello
Dzhokhar, erano stati trovati con la gola taglia-
ta. Poco dopo il maggiore degli Tsarnaev era par-
tito per il Daghestan.
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Boston, il ceceno 
ora rischia il boia
Si temono complicità

DZHOKAR
Quella passione per la lotta

Faccia da bambino, passione per
gli sport fisici, Dzhokar Tsarnaev è
nato il 22 giugno del 1993. Nella
«terra delle speranze e dei sogni»
è approdato con la sua famiglia
all’età di 8 anni. Al liceo, il
Cambridge Rindge and Latin
School, si dedica alla lotta. Nel
2011 vince una borsa di studio.
L’11 settembre 2012 ottiene la
cittadinanza Usa.

TAMERLAN
Il suo sogno? Le Olimpiadi

«Non ho un solo amico
americano, non li capisco»: in
queste parole c’è la chiave della
“follia” di Tamerlan, il 26enne
primo a cadere dopo la strage di
Boston. Studente di ingegneria al
Bunker Hill Community College,
la sua grande passione era il
pugilato. Il suo sogno? Partecipare
alle Olimpiadi. Con la squadra
Usa, mai con quella russa.

Dopo l’accordo sul Kosovo
l’Ue apre le porte a Belgrado
DA BRUXELLES

vviare i negoziati per
l’adesione della Ser-
bia all’Ue. È la rac-

comandazione della Com-
missione, presentata ai mi-
nistri dei Ventisette riuniti a
Lussemburgo. 
Una svolta che segue di po-
chi giorni lo storico accordo
tra Serbia e Kosovo dello
scorso venerdì. A darne la no-
tizia è stato, tramite Twitter,
il commissario europeo al-
l’Allargamento Stefan Füle,
dopo che sia il governo di
Belgrado, sia il Parlamento di
Prishtina avevano confer-
mato formalmente l’intesa.

Nel documento della Com-
missione si afferma che «la
Serbia ha soddisfatto le prio-
rità chiave verso un miglio-
ramento visibile e sostenibi-
le delle relazioni con il Koso-
vo». Belgrado si era vista ri-
conoscere lo status di candi-
dato al summit Ue del giu-
gno 2012, dopo che tutti i ser-
bi ricercati per crimini di
guerra erano stati consegna-
ti al Tribunale penale inter-
nazionale per l’ex Jugoslavia
all’Aja. I ministri ieri hanno
dibattuto la richiesta della
Commissione, la decisione
sarà però presa direttamen-
te dai leader Ue al vertice di
giugno prossimo. (G.M.D.R.)
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dopo il massacro
Dzhokar ha cominciato 
a collaborare. Non sarà
trattato come «combattente
nemico» in quanto cittadino
americano. Avrebbe ucciso
lui suo fratello per errore
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L’ingresso dell’ospedale in cui è ricoverato Dzhokar Tsarnaev (Epa)

PARIGI. Dopo mesi di
battaglia parlamentare e di
impressionanti manifestazioni in
piazza, è previsto questo
pomeriggio all’Assemblée
Nationale il varo della bozza di
legge socialista francese sulle
nozze e adozioni gay.
Numericamente impotente,
l’opposizione di centrodestra
sta preparando già un ricorso
presso il Consiglio
costituzionale. Hervé Mariton, il
deputato neogollista più attivo
contro la bozza, ha fornito
qualche dettaglio in proposito:
«Una parte riguarderà le
incoerenze della legge. Certi
suoi effetti saranno illegali,
poiché il testo servirà come
esempio per regolarizzare delle
procreazioni assistite o delle

gravidanze surrogate realizzate
all’estero, rendendo possibile
l’adozione di bambini che ne
sono il frutto. Le conseguenze
del testo non sono previste
nella legge». La risposta dei
saggi del Consiglio è attesa
entro un mese dalla
presentazione del ricorso. In
buona misura legata
all’intransigenza dell’esecutivo
sulla bozza Taubira,
l’impopolarità del presidente
François Hollande ha appena
raggiunto un nuovo record
negativo: appena il 25% di
opinioni favorevoli (sondaggio
Ifop). L’ultimo corteo di
protesta sfilato domenica a
Parigi, preparato in pochi giorni
e dunque con manifestanti in
gran parte della regione

parigina, ha rappresentato «un
franco successo», secondo il
collettivo associativo della Manif
pour tous, che ha rivendicato la
presenza di 270mila persone,
contro le 45mila contate dalla
polizia. Nelle ultime ore, diversi
leader del movimento hanno
sottolineato che potrebbero
esserci delle «candidature
simboliche» della Manif in
occasione delle prossime
elezioni comunali del 2014. Fra
le nuove proteste delle ultime
ore, ha destato emozione quella
lanciata da una decina di madri
che intendono formare una
“staffetta umana” permanente
contro le violenze ai bambini e
anche contro l’omofobia
(replicando così alle accuse
rivolte in qualche occasione al

movimento). Non escludono di
ricorrere allo sciopero della
fame e hanno scelto come
primo luogo il Muro della Pace,
monumento altamente
simbolico quasi ai piedi della
Tour Eiffel, dove erano giunti i
tre distinti cortei della
manifestazione oceanica del 13
gennaio. A livello mediatico,
invece, ha suscitato scalpore
una lettera di minacce con
polvere da sparo ricevuta da
Claude Bartolone, presidente
socialista dell’Assemblée. La
sedicente e misteriosa sigla Ifo
(“Interazione delle forze
dell’ordine”) aveva già firmato
altre lettere simili, evocando la
bozza Taubira. 

Daniele Zappalà
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Domenica altri 270mila «no»
alla bozza. Lettera minatoria 
al presidente dell’Assemblea

Nozze gay al voto finale. Cresce la protesta

UN ALTRO FRONTE

Sventato attacco di al-Qaeda in Canada
Nel mirino i treni tra Toronto e New York

d una settimana esatta dal sanguinoso
attentato alla maratona di Boston, le

autorità del Canada hanno arrestato due
sospetti, uno a Montreal e l’altro a Toronto,
che stavano pianificando un attacco
terroristico alla linea ferroviaria Toronto-New
York. Un’operazione – hanno lasciato trapelare
le autorità canadesi – condotta in
collaborazione con la sicurezza Usa che ha
permesso di sventare il complotto: i due
sospetti sono rimasti sotto stretta
sorveglianza per oltre un anno in Quebec e in

Ontario, hanno anticipato fonti «di alto livello» citate dall’emittente tv
canadese “Cbc”. Secondo quanto appreso, gli arresti sono stati eseguiti ieri da
unità dell’antiterrorismo e il piano era appoggiato da al-Qaeda. Le due persone
fermate non hanno alcun collegamento con i due fratelli ceceni accusati
dell’attentato alla maratona di Boston, hanno detto ancora le fonti citate,
aggiungendo che l’indagine è stata condotta nell’ambito di una cooperazione
tra le agenzie di sicurezza canadesi e l’Fbi. Secondo le autorità, il complotto
sventato ieri ricorda invece in modo più pericoloso quello, anch’esso fallito, dei
cosiddetti Toronto 18, quando nell’estate 2006 la polizia arrestò 18 persone in
una massiccia retata anti-terrorismo: l’accusa era di aver ideato piani per far
esplodere la Peace Tower sulla Collina del Parlamento e la Borsa di Toronto e
decapitare il primo ministro e altri politici.
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INDIA

Marò, ancora un rinvio
ndia, ancora un nulla di fatto. È stata
rinviata a giovedì l’udienza della Corte
suprema indiana che deve pronunciarsi

sul caso dei due marò italiani. Lo ha riferito il
sito di informazione indiano“ Zeenews”. La
Corte suprema deve decidere se affidare le
indagini sui due militari per l’uccisione di
due pescatori indiani nel febbraio 2012 alla
polizia antiterrorismo indiana (Nia) o alla
polizia criminale (Cbi). Il 16 aprile l’Italia
aveva presentato una memoria con cui
contestava la decisione di New Delhi di
attribuire il caso alla Nia sulla base di una
legge del 2002 per la lotta al terrorismo che
prevede anche la pena di morte. Al momento
dell’annuncio del rinvio, in aula era presente
anche l’ambasciatore italiano, Daniele
Mancini.
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PARAGUAY

Cartes eletto presidente
conservatori del Partito Colorado – uno
dei più antichi dell’America latina –
tornano al potere in Paraguay, con

l’elezione di Horacio Cartes. Il nuovo
presidente, di 56 anni, è un imprenditore
milionario, proprietario di una ventina di
aziende. Nel suo curriculum non ci sono
precedenti esperienze politiche, eppure la
popolazione lo ha preferito al candidato
liberale Efrain Alegre. I “colorados” avevano
governato ininterrottamente il Paraguay per
60 anni fino al 2008, quando vennero
sconfitti dall’ex vescovo Fernando Lugo, a
capo di una coalizione di sinistra. Lo scorso
anno Lugo venne destituito. Il mandato
presidenziale era dunque stato affidato a
Federico Franco, che terminerà ufficialmente
l’incarico ad agosto. (M.Cor.)
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Francia

Ancora tensioni in Francia (Epa)

Ferrovie nel mirino (Reuters)

DA AMSTERDAM

er ore si è temuto una
orrenda replica di
quanto accaduto a

Boston. Con un’intera città
ostaggio di una minaccia
intercettata: «Sparerò al mio
insegnante olandese e a quanti
più studenti potrò». Risultato: il
panico ha stretto in una morsa
Leida, città dell’Olanda
meridionale situata una decina
di chilometri a nord-est
dell’Aja. Tutti gli istituti
scolastici locali sono stati
chiusi, e guardati a vista da
agenti armati fino ai denti,
dopo che sul forum on-line
americano 4chan.org era
apparso il messaggio minatorio.
L’aspirante stragista è stato
identificato e arrestato. Si tratta
di un ex allievo, espulso per
cattiva condotta nell’ottobre
2011, e che da allora non era
mai più stato visto a lezione.

P

Olanda
Minaccia strage:
scuole deserte
Arrestato
un ex studente


